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  [bookmark: 1]CANZONE




  La nostra vita


  è cara illusione


  occhi che vagano


  nella memoria.




  [bookmark: 2]RARI NANTES IN GURGITE VASTO (*)




  (*) Eneide I,118




  Finalmente placata


  l'infinita distesa del mare


  silenziosa bagnava


  la morbida sabbia.




  Lentamente il giovane s'erse,


  si guardò intorno e nel tramonto


  vide solo rovine calcinate e antiche.


  Rimase attonito innanzi a bianchi scheletri


  che macabro giardino cingevano


  la mole di pietra antica.




  Nell'aria un flebile sussurro


  tra i deformi lineamenti della morte


  vide il volto del del suo tormento.




  Si allontanò per la strada,


  il vento bruciava gli occhi,


  li alzò e vide le prime stelle


  che vive brillavano


  nel cielo terso


  della fresca sera.




  L'ultimo pensiero fu la sorpresa


  di essere su quella strada


  e di allontanarsi


  nonostante tutto.




  Maggio 1979




  




  




  [bookmark: 3]SERA




  Il sole al tramonto, sangue oltre


  la collina lontana,


  specchiandosi nelle finestre;


  spenti occhi di queste case.


  Madri che accolgono


  i loro figli dalle mani sporche


  di vita e di lavoro.




  Perso l'eco del giorno,


  tutto è nel silenzio della notte.


  Si sente il passo di un uomo solo


  per la strada deserta.




  giugno 1979




  




  




  [bookmark: 4]RISVEGLIO




  Non chiedermi di parlare al risveglio


  ho ancora gli occhi pieni delle luci


  della notte ed il buio


  del giorno li ferisce;


  sento segreti suoni svanire.




  Sono solo


  e tutto intorno è silenzio.


  Non chiedermi di parlare al risveglio


  nemmeno è dato di tornare indietro.




  1980




  




  




  [bookmark: 5]COMPAGNO DI SCUOLA




  Ricordi, immagini


  di un tempo vicino,


  lontano nel cuore,


  scivolano via anch'essi


  assieme a dei giorni


  nell'animo vuoti


  che cinici spingono


  verso la nostra vita


  senza gioia nè dolore:


  che ingenua tragedia.




  




  




  [bookmark: 6]CLINAMEN VITAE...




  Il vuoto diventa essenza


  filo sottile, compiaciuto


  tormento, duro torrente


  tra arsi sassi dell'animo.




  Questa luce è fragile


  un attimo ed è tenebra.




  




  




  [bookmark: 7]INTERLUDIO




  Strano interludio tra due attimi


  di bellezza assoluta.


  Indefinibile tempo,


  ineffabile intreccio di bianco e di nero,


  forma che non comprendo.


  Dura madre, tenera amante


  comunque amata.




  




  




  [bookmark: 8]VIAGGIO NEL POMERIGGIO




  "Dio è un dittatore!"


  L'urlo del vecchio pazzo


  chiuso oltre luridi cristalli.


  Con oscura potenza l'autobus scattò:


  prora domestica e misteriosa


  solcava l'indolenza del meriggio


  lungo tranquille strade


  sfiorando freschi giardini, discreti


  paraventi di silenti ricchezze.




  Lontano nel verde il mare


  e la città intorno


  acquerello accecante urlava


  ebbrezza nascosta sotto un sole


  limpido di quieta primavera.




  Eterne cadenze stendevano lente


  scuri veli nel cielo.


  Immense vele brezze lontane


  catturavano, spingendo


  verso l'inaccessibile indefinito,


  nella quiete


  perso ogni legame in una bianca luce.




  1982




  




  




  [bookmark: 9]CANTO D'ESTATE




  Lungo l'ombroso muro


  tra rossi papaveri


  e gialli girasole


  vola sgargiante una farfalla.




  Nell'estatica calura


  al canto d'estate


  delle cicale di fronte al mare,


  seguendo l'ala


  indolente del gabbiano,


  su amare distese umane e marine


  urtando gli angoli del mondo


  in raccapriccianti cieli


  solo dio umano


  inebriato s'invola.




  Lungo l'ombroso muro


  tra rossi papaveri


  e gialli girasole


  sgargiante una farfalla


  senza ali.




  




  




  [bookmark: 10]EUROPA




  Boulevard galante


  luci d'incanto


  parapetti antichi


  non più rimpianti.


  Crepuscolo inane.




  




  




  [bookmark: 11]SULLA RIDOTTA AL CONFINE DEL DESERTO




  a Dino Buzzati




  Decadenza,


  nemmeno splendida:


  ruderi di civiltà,


  rottami di cultura,


  tremanti ricordi


  d'antichi coraggi,


  severe virtù,


  fiera crudeltà.




  Stupiti e smarriti


  ascoltiamo il fruscio


  di ombre presenti


  che girano furtive


  gli angoli delle strade


  di questa stanca Bastiani.




  Che volto avrà il destino


  venuto dal deserto


  sui bianchi cavalli?


  Alle spalle secoli d'angoscia,


  avanti i sussurri dell'ignoto.




  1983




  




  




  [bookmark: 12]VIA BAUSAN




  Nuovo, incanta l'animo il suono


  del lavoro di un accordatore


  di pianoforti.


  Respiro di un passato rimpianto


  eternamente presente.




  Ai piedi della gradinata,


  solo il canto


  di un uccello al sole


  che traspare tra le foglie,


  a continuare il nostro giorno.




  




  




  [bookmark: 13]THÀLASSA




  Silenziosi profili


  di volti induriti,


  tratti segnati


  da una anima antica.




  Case imbiancate


  baie assolate


  scuri sguardi,


  colonne sull'orizzonte;




  bianche vele perdute solcano


  un'anima, un mare.




  




  




  [bookmark: 14]BRERA




  Ad Angela




  Freddamente mi mostri


  che non ho terra rimpianta


  né cielo da amare


  e il passato che diviene futuro.


  Tu urli contro di me e con lievi sussurri


  mi parli e ascolto la sua voce


  di familiari accenti solari.


  Questo volto che mi mostri nei tuoi crepuscoli,


  raggi riflessi su rossi mattoni romanici,


  di pallida bellezza discreta è il suo viso


  velato da una malinconia segreta.


  Strani sentimenti nell'incedere


  quieto del tramonto sfilano lenti,


  senti il fruscio di questa giornata d'estate


  che senza averti incontrata scivola


  lentamente sul fondo della nostra memoria.


  Il silenzio delle mie parole


  oscura la danza lieve dei tuoi occhi di amante,


  nella cenere di una vita negata


  ho cercato le tue mani,


  il volto in grigi viali, vertiginose fughe verso


  mete duramente lontane,


  illuminati dal pallore del sole in un cielo estraneo.


  Nella notte dall'alba vicina ed inaccessibile


  sii la luce, quella semplice luce


  a lungo odiata, sempre cercata.




  Milano, luglio 1987




  




  




  [bookmark: 15]UN RAGGIO DI LUNA




  Titolo di una mostra di opere dello scultore Giacomo Manzù che si tenne nell'isola i Procida nel 1988




  I




  Il molo di San Vincenzo una lunghezza stimata di almeno un chilometro.


  Tonnellate di roccia e cemento nel ventre del mare.


  Il molo, velleitario prolungamento della terra nel mare,


  innaturale ed utile, perfetto, rispondente alle regole: definito, certo,umano.


  Il traghetto doppiò l'estremo limite terrestre della città, prua al vento di maestrale oltre la statua benedicente del Santo.


  Sul ponte utenti vari del pubblico servizio di nautico trasporto. Davanti agli occhi di questi ignari Argonauti passava la città.


  Grazie alle nuvole rade ed alle tormentate geometrie orografiche,


  il sole tracciava sul tessuto urbano obliquo arabeschi degni del lusso sovraumano di un califfo.


  Come è lontana la piatta uniformità, condizione indispensabile del civico ordine urbano.


  Il vento forte, teso sul mare frustato. Il rumore delle macchine che con potenza spingono furiosamente la prua contro il muro d'acqua ed aria ostili, la visione di troia/itaca sempre più inafferrabile quanto più vicina e posseduta nelle sue smodate voglie, la certezza della vanità del tutto


  genera un'ebbrezza che rende partecipi della grandezza di Dio.




  II




  Quasi in cima alla stradina ripida un portone nella quiete dell'autunno isolano. In fondo ad un vialetto sterrato fiancheggiato da muretti di pietra


  di altre età, una scala.


  Lassù di fronte ad un mare eterno, custodito da tre annoiate e distratte ancelle un raggio di luna: la forma.


  La materia che diventa pensiero:ora lieve, ora magma di bronzo che da la vita solidificandosi in grevi tratti.


  Alla fine Odisseo. Emerge dal buio attraverso squarci d'infinito candore per giungere ad Inghe.


  Imperscrutabili segni che solo un pagano potrebbe intuire nella sua intima memoria autentica.


  All'uscita un'ancella lascia i suoi pensieri e chiede un nome ed una provenienza.


  Ah potesse una di loro tre sovvertire la necessità e sussurrare al canto degli dei la destinazione.


  Bisogna ridiscendere al molo ad attendere assieme ad altri sconosciuti ed ignari Argonauti.




  ottobre 1988




  




  




  [bookmark: 16]SULLA BANCHINA IN UNA MATTINO D'INVERNO




  Immoto un gabbiano


  come il dito di un bambino


  su un vetro gelato


  descrive ampi cerchi sul cielo,


  gridando lontano l'annuncio


  della pioggia vicina.




  Il vento suona tra il sartiame


  un'arpa metallica,


  toccando indicibili corde


  dai suoni che sconvolgono


  l'anima persa in silenziose tempeste


  che non conoscono approdi.




  Napoli,, 30 gennaio 1988.




  




  




  [bookmark: 17]MULIER




  Ridere di te


  mentre tra oscuri tremori


  cammino sulla lama del tuo sguardo


  e mostri tutto semplice


  aprendo abissi atroci in me.




  




  




  [bookmark: 18]PENELOPE




  In una stagione innaturale


  anime indefinite


  e incerte si cercano,


  in momenti di assenza totale


  che rende vita vertigine,


  scanditi da dolorosi ritmi.




  La fine del viaggio:


  annullare il cercato, il perduto,


  il negato.


  Spegnersi nei tuoi occhi.




  




  




  [bookmark: 19]SOLITUDINE IN UNA SERA DI MAGGIO




  A Daniela




  Nascosti guardiamo


  la felicità estranea


  che con dolore


  ci sfiora;


  manca la vita


  e con occhi vuoti


  guardiamo il cielo


  stupiti, perduti,


  sensazioni cercando


  il cui nome è perduto


  e temiamo di dire.




  Vorremmo avere


  anche chi non amiamo,


  purché il tormento


  che porta sia con noi


  e non lasci che solo


  la solitudine ci tenga per mano


  tornando a casa


  in queste sere


  troppo belle per noi.




  Napoli, 27 maggio 1989




  




  




  [bookmark: 20]LA LUNA SUL CAPANNONE




  Nell'attesa del padre,


  accanto alla fiamma di gas bruciati


  sorge stranamente immensa e quieta,


  rossa la luna piena.


  Fatuo romanticismo


  ispira nel silenzio


  del viale industriale


  che il sangue delle nostre anime


  tinga di rosso l'astro


  indifferente e bello.


  È solo un fenomeno fisico.


  Come il nostro è solo


  un gioco galante senza passato


  e senza futuro, Vanità.




  Napoli, Zona Industriale di Poggioreale, 19 giugno 1989




  




  




  [bookmark: 21]FIESTA!




  Fiesta !


  Grida nel villaggio


  nella sera


  dell'ultimo sabato di luglio.


  È la festa dell'Arcangelo


  bello come il sole


  amato come la vita.




  Accorrono tutti


  dalle loro case


  con i doni


  frutto dell'ansia


  da offrire all'Arcangelo,


  bello come il sole


  sereno come la notte.




  Sale il pescatore


  dalla riva,


  ma non ha guardato


  la barca arenata


  che non ha più visto il mare,


  non ha sentito il tanfo


  di quelle forti tavole


  che marciscono invano.




  Viene il contadino


  dai suoi campi di vita


  e non ricorda l'ulivo


  che senza la sua mano


  sta seccando al vento.




  È la festa dell'Arcangelo


  e tutti possono solo


  correre a lui


  bello come il sole


  rimpianto come la vita.




  Avanza nella processione


  veloce e sicuro


  in alto, su tutti.


  Cammina sulle nostre teste


  e sulle nostre speranze.




  L'Arcangelo è bello come il sole


  e forte come un dio,


  nemmeno immagina


  le vite che calpesta.


  Forse non ascolterà


  nemmeno la preghiera


  di una sottile vergine


  che in silenzio l'implora,


  senza ammetterlo


  in un disperato rimpianto.




  Ma l'Arcangelo è bello


  come il sole di luglio


  e lontano come la luna


  che sorgerà sulla festa,


  e non sa cosa ha negato.




  "Nunca mas, nunca mas..."


  grida il dolore


  della barca e dell'ulivo,


  da lontano sentendo l'amore


  della vergine per l'Arcangelo.


  E gridano, gridano:


  "Nunca mas, nunca mas..."


  la notte chiude gli occhi


  col dolore dell'impotenza


  e piangono la disperazione


  della vergine quando


  l'Arcangelo sarà andato


  bello come il sole


  perduto come i sogni negati.




  Contro il cielo


  di questa ultima domenica di luglio


  si scaglia il furore


  che tutto annienta per creare:


  anche il vuoto che viene


  dalla vergine.




  Luglio 1989




  




  




  [bookmark: 22]"L'AMORE È UNA COSA MERAVIGLIOSA..."




  La quiete in fondo alla strada


  al margine di questa notte.


  Sparsi dolori e rimpianti


  passano oltre


  perdendosi


  nella tua anima malata


  che ha corroso le ore


  e rubato l'innocenza.




  Una mesta serenità


  al centro d'infinite


  solitudini,


  in fondo alla strada


  al limitare del mio nuovo giorno.




  Aprile 1990




  




  




  [bookmark: 23]UNA SALUS VICTIS,


  NULLAM SPERARE SALUTEM (*)




  (*) Eneide, II, 354




  "Al peggio non c'è mai fine".


  Parole confuse tra i gesti noti


  e le pause, vicende sospese.


  Il tuffatore.


  Volo breve, arco


  parabola spezzata


  la caduta violenta


  e sul fondo la visione del cielo.


  Raggiungerlo, in quanto visibile.


  Piegamento sulle gambe e slancio.


  Esaurita la spinta la bracciata


  è sempre più debole e frenetica.


  Azione anaerobica.


  Quanto più vicina la superficie


  più manca il respiro.


  È l'angoscia: asfissia crescente


  ad ogni centimetro guadagnato


  dalla mano verso l'aria protesa.


  Paura di respirare di nuovo.


  E quando sfondato il cristallo d'acqua


  che divide al mondo sovrastante,


  geme il tuffatore respirando


  coi polmoni stremati,


  ebbro d'oscuri istinti


  del rettile primordiale.


  Forse l'armonia si ricomporrà


  nella tranquillità di domenica


  che languida termina


  al misterioso equinozio di marzo.




  26 marzo 1991




  




  




  [bookmark: 24]A PROPOSITO DEI MIEI PRIMI TRENT'ANNI VORREI DIRTI, MIA CARA...




  No, tu non ricordi il C.I.P. là in fondo


  al corridoio: Centro Iniziative


  Politiche per cambiare il mondo.


  I Decadenti, vocali evocative.




  Diciassette anni la bella utopia


  la letteratura, i mali libri


  che danno pensieri e portano via


  lontano verso vite insalubri.




  Mi resta di Guido "La differenza"


  in un tempo d'entusiaste verità


  commerciali e con indolenza




  apprendo delle cose il valore,


  dolce amarezza senza vanità.


  Allora cerco questo matto amore.




  




  




  [bookmark: 25]IDILLIO IN NOTTE DI LUNA PIENA




  Un ramo si protende


  dalla terra al cielo


  ed appena descrive


  un arco gotico,




  cornice perfetta


  per la Luna sospesa


  laggiù in fondo, forse sul mare,


  nel cielo nero favoloso fondale.




  In questa ora resta


  la sofferenza della memoria


  e scorrono le ore mal vissute


  eppure scandite dai ricordi.




  Ci piega in due,


  con la bocca aperta


  senza respiro,


  l'infinito dolore del Creato.




  Grido d'angoscia d'ogni vivente


  che sale a Dio:


  tanto più Grande


  quanto più atroce


  è il dolore che lascia essere.




  Allora sfioriamo il sentimento


  del viaggio che non può avere meta,


  un mare eterno e senza profondità


  rapisce i nostri pensieri.




  Invisibile malinconia


  scivola fino a noi


  con tutta la struggente bellezza


  di questa vita,




  tanto piccola da stare


  nella mano di un bambino.




  18 novembre 1991




  




  




  [bookmark: 26]IL MARE, IL VENTO, IL CIELO




  A Carmen




  La mia donna è un mare,


  porta la paura tra le mani


  e nello sguardo l'intrigo


  eterno della donna.




  È vento che passa, scuotendole


  in armonia, tra le foglie


  verdi come vivido smeraldo


  della giovane primavera


  al cadere del ricordo


  dell'inverno.




  È un cielo dove vagano


  i miei pensieri come nuvole


  che si cercano, perdono, annodano,


  lasciano in un azzurro spazio


  senza memoria né fine:


  dove si ritrovano


  armonia e anima.




  2 giugno 1992




  




  




  [bookmark: 27]ARMONIE POSSIBILI?




  Tra il perfetto cielo


  degli dei e la terra


  ferina degli uomini


  armonie possibili


  cercate come furenti


  onde mugghianti infrante contro rocce,


  forme nel tempo immutabili e pure,


  ma nella loro segreta natura,


  per oscure vie scavate,


  forse tornano a lui


  al mare, creatore delle onde


  per perdersi nella sua atrocemente


  inimmaginabile profondità.




  4 ottobre 1992




  




  




  [bookmark: 28]GEOMETRIE




  Il treno verso la periferia, la lontananza.


  Oscuro stridore verso di noi


  da metalliche interiorità


  dell'organismo meccanico.




  Intorni di rifiuti


  fermata dopo fermata diviene la distanza


  e le stazioni si susseguono secondo la logica


  di questo itinerario


  tracciato dal remoto


  progettista sconosciuto.




  Certo non ha mai visto


  questo laido paesaggio:


  osservava una carta,


  il suo sguardo scorreva rilievi topografici:


  dati...




  il Centro è ormai così lontano


  da non esistere più


  il treno verso la periferia, la lontananza.


  Su di noi il cielo adamantino


  di una primavera ormai inutile.




  Il ritmo è l'oscuro stridore,


  metallo vivo su rotaie


  scarti di scambio




  21 ottobre 1995




  




  




  [bookmark: 29]DAL DIARIO DI BORDO




  Il segreto, forse, è


  nell' "imago" riflessa dallo specchio.




  Nel fatale divenire non resta


  che il dilemma tra l'amara quiete


  e la tragedia degli eroi perduti.




  Per me non chiedo altro


  oltre questa sapienza ignorante.




  Vagare per il mondo


  come un piccolo Ulisse sempre in cerca di Itaca;


  sempre privo d'Ogigia.




  Alla deriva


  al limite dell'orizzonte


  nell'estremo chiarore


  dell'ultimo crepuscolo


  non troviamo la fine del viaggio:


  non esiste meta,


  non può esisterne una...
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